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Si parla di Sme, ma 
ci condiziona la 
sorte del dollaro 

Nonostante il moltiplicar
si dei vertici tra i Paesi oc
cidentali, la situazione eco
nomica non sembra poter 
uscire da quella fase di in
certezza che la caratterizza 
ormai da lungo tempo. 

Nel vertice di Bonn, l'esta
te scorsa, erano stati presi 
due impegni principali: con
cludere rapidamente i nego
ziati commerciali multilate
rali (Tokyo Hound) ed ar
restare la caduta del dolla
ro. Nel corso del 1978, né 
l'uno né l'altro di questi 
obiettivi sono stati raggiun
ti. Il Tokyo Honnd (un ne
goziato in corso dal 1973) 
non è stato ancora concluso, 
a causa dei contrasti esi
stenti fra gli Stati Uniti ed 
i Paesi europei, in partico
lare quelli della CEE, sulla 
entità delle riduzioni tarif
farie e sui problemi del com
mercio dei prodotti agricoli. 
Su quest'ultimo punto, mol 
te sono le richieste di parte 
americana, di fronte a con 
cessioni abbastanza limita-
te. Gli Stati Uniti insistono 
in particolare sulla richie
sta di riduzione, da parte 
della CEE, dei diritti doga
nali sui prodotti concorren
ti rispetto alle colture me
diterranee, e per una disci
plina della politica europea 
di sovvenzioni all'esportazio
ne. Tale insistenza si spiega 
alla luce del fatto che le 
esportazioni americane di 
prodotti agricoli rappresen
tano un elemento essenziale 
di equilibrio della loro bi
lancia commerciate, fornen
do da sole un surplus di 
circa 15 miliardi di dollari 
l'anno, e permettendo così 
di alleggerire sensibilmen
te la fattura petrolifera. D' 
altra parte, il contenzioso 
agricolo tra USA ed Europa 
non è nuovo, ma fa parte 
della storia stessa della Co
munità europea, la quale ha 
visto succedersi guerre dai 
nomi poco gloriosi (dei pol
li, del grano, dei tacchini), 
condotte sempre por lo stes
so motivo: la singolare pre
tesa americana di vedersi 
assicurati sbocchi sempre 
crescenti alle proprie ecce
denze agricole. 

Nonostante questi proble
mi siano ancora aperti, il 
negoziato dovrebbe comun
que concludersi entro tempi 
brevi. Ma le difficoltà che 
esso ha incontrato sono si
gnificative, ed indicano il 
persistere di una specie di 
guerra fredda commerciale 
che riguarda non solo i rap
porti tra gli stessi Paesi eu

ropei, con un ricorso cre
scente a stratagemmi di ca
rattere protezionistico. Sul 
fronte del dollaro, dopo che 
nel 1978 gli Stati Uniti han
no finanziato la propria e-
spansione con l'ormai tradi
zionale sistema di esportare 
l'inflazione nei Paesi euro
pei, costretti ad acquistare 
là carta • moneta americana 
quasi senza limiti a causa 
del suo carattere di princi
pale strumento di riserva, 
si registrano, all'inizio del 
1979, le maggiori novità, (ili 
Stati Uniti che in passato si 
sono avvalsi dell'incontrol
lata svalutazione del dollaro 
come eccellente strumento 
di competizione commercia
le (anche se questo effetto 
veniva limitato dal caratte
re piìtttosto specializzato 
delle esportazioni americane 
soprattìitto nei settori tecno
logicamente più avanzati e 
in agricoltura) hanno mes
so a punto una serie di stru

menti volti a ridurre deci
samente il tasso d'inflazio
ne. che nel 1978 ha supe
rato il 9 per cento. Il pro
gramma di lotta contro l'in
flazione, varato dal governo 
Carter, si basa in sostanza 
su due aspetti: da un lato 
l'impegno a ridurre in modo 
consistente il deficit del bi
lancio federale in modo da 
portarlo nel • 1980 a 30 mi
liardi di dollari (contro più 
di 48 nel '78); e dall'altro 
il proposito di assicurare, 
su base « volontaria », una 
politica dei redditi che li
miti al 7 oer cento la cre
scita annua dei salari. A 
queste si sono aggiunte mi
sure restrittive di carattere 
specificamente monetario, 
con il rialzo-record del tasso 
di sconto (da 8,5 a 9,5 per 
cento), con la mobilitazione 
di 30 miliardi di dollari per 
interventi sul mercato dei 
cambi, e con altri provvedi
menti collaterali. 

Una possibile riduzione 
dei consumi petroliferi 

Nello scorso ottobre, inol
tre, il Congresso ha final
mente votalo il progetto di 
legge sull'energia, che do
vrebbe permettere una con
sistente riduzione dei consu
mi petroliferi ed un paral
lelo beneficio per la bilan
cia commerciale. 

Su queste basi, secondo 
i calcoli dell'OCSE, nel 1979 
si sarebbe dovuto contenere 
l'inflazione intorno al 7 per 
cento, ridurre in modo con
sistente il deficit della bi
lancia dei pagamenti, ma an
che ridurre il tiisso di svi
luppo del prodotto interno 
lordo al 2 per cento. Misure 
e previsioni però si riferi
scono al periodo anteriore 

all'ultimo vertice dell'OPEP, 
nel quale i Paesi produttori 
di petrolio, nonostante le 
resistenze dell'Arabia Sau
dita, hanno deciso un au
mento del greggio del 14,5 
per cento scaglionato nel 
1979. Secondo il ministro 
del Tesoro americano Blu-
mcnthul, tale decisione do
vrebbe rallentare la crescita 
economica americana di cir
ca lo 0,15 per cento, aumen
tarne l'inflazione dello 0,3 
per cento ed il disavanzo 
commerciale di circa 3,5 mi
lioni di dollari. Questo è il 
quadro della situazione. 

A questo punto sorgono 
alcuni interrogativi cui non 
è facile dare una risposta. 

Le conseguenze del piano 
all'interno degli Stati Uniti 

PKIMO: quali saranno le 
conseguenze del piano antin
flazionistico umericano sul 
dollaro? La relativa ricchez
za della strumentazione adot
tata farebbe supporre che 
ci si trovi di fronte ad una 
iniziativa seria e non ad una 
delle solite e ripetute pro
messe di intervento poi non 
seguite da fatti. C'è da te
nere presente, però, che nel 
novembre del 1980 ci saran
no le elezioni presidenziali, 
ed è poco probabile che la 
amministrazione Carter vo

glia arrivarci sull'onda di 
una recessione interna. Inol
tre, anche in presenza del 
piano antinflazionistico. so
no molti i fattori di politica 
internazionale che possono 
opporsi al disegno di stabi
lizzazione del dollaro. E' 
quindi perlomeno prematu
ro e azzardato prevedere 
che il piano Carter possa 
portare al superamento del 
disordine monetario interna
zionale. 

SECONDO: quali conse
guenze avrà il piano all'in-
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temo degli Stati Uniti? Qui 
i punti di vista degli esperti 
sono piuttosto discordi. No
nostante ci sia chi ritiene 
una forte recessione addi
rittura auspicabile, i pareri 
della maggor parte degli e-
conomisti, e delle autorità 
monetarie, sono favorevoli 
ad una leggera fase reces
siva. Il problema, ha detto 
il governatore del Federai 
Reserve Board, Henry Wal-
lich, non è tanto di scelta 
politica, quanto di una scel
ta di tempi: « correre il ri
schio di una recessione mi
nore ora, o, per evitarla, di 
una grande più tardi? ». Le 
conseguenze della recessio
ne sarebbero, oltre al conte
nimento dello sviluppo, an
che l'aumento della disoccu
pazione il cui tasso potrebbe 
passare dal 5,8 per cento 
del '78 al 7 per cento del 
1979. 

TERZO: quali saranno le 
conseguenze nei rapporti 
con gli altri Paesi capitali
stici? Se l'eventuale stabi
lizzazione del dollaro potrà 
avere effetti positivi per la 
stabilità dei mercati valu
tari. d'altra parte c'è il ri
schio di una brusca frenata 
da parte della locomotiva e-
conomica americana che nel 
corso del 1978 ha svolto una 
non trascurabile funzione di 
traino. Questo aspetto, con
siderato assieme alle riper
cussioni dell'aumento del 
prezzo del petrolio nell'Eli-
rona e nel Ginonone. e al 
fatto che né quest'ultimo né 
la Germania federale han
no in programma consisten
ti misure espansionistiche. 
può determinare il sericolo 
di un comunicarsi di spinte 
recessive, che non sono ne
cessariamente incompatibili 
con tassi d'inflazione più e-
levuti, almeno per alcuni 
Paesi. In anni caso, si apre 
una fase di incertezza e di 
precarietà nei rapporti tra 
i principali protagonisti del
la scena economica capita
listica. La Comunità euro 
pea. con la contrastata vi
cenda dello SME. ha dato 
la giusta immagine della 
propria indecisione e vellei
tà. 1 due principali paesi, 
che vorrebbero costituire il 
direttorio della CEE, sono 
impegnati a litigare tra loro 
sulla poco nobile causa dei 
montanti compensativi mo
netari, proprio quando le 
decisioni dell'OPEP metto
no a nudo l'assoluto ritardo 
nell'adeguamento dell'Euro
pa alla nuova realtà del pro
blema energetico. 

La « fattura » petrolifera. 
conseguente agli aumenti di 
Abou Dhabi, sembra che sa
rà non inferiore ai 5 miliar
di di dollari per i paesi della 
Comunità europea. Questi si 
comportano come se la guer
ra del Kippur non fosse mai 
avvenuta, nella stolta spe
ranza di recuperare con l'in
flazione ciò che hanno do
vuto concedere all'OPEC sui 
prezzi nel 1973 e nel 1974. 
Questa mancanza di una po
litica aggrava la situazione 
sociale (si prevede un au
mento del tasso di disoccu
pazione) e la dipendenza 
dei Paesi dell'Europa occi
dentale. Tra questi, pagano 
maggiormente i Paesi debo
li, come l'Italia. 

Con il nuovo corso del dol
laro (ovviamente se esso si 
affermerà) sarebbe ugual
mente venuta meno, per le 
nostre autorità monetarie 
quella libertà di manovra 
che aveva permesso un cer
to recupero negli anni scor
si. e che è stata parzialmen
te eliminata con l'ingresso 
nello SME. Ciò non toglie 
che una recessione negli 
USA. unita ad IMI consolida
mento del dollaro, potrebbe 
produrre effetti depressici 
anche sulla nostra economia. 
la quale sarà inoltre interes
sata ad una spinta deflazio
nistica per il fatto di appar
tenere allo SME. soprattut
to in presenza delle tensio
ni causate dall'aumento dei 
prezzi del petrolio. 

In conclusione, la mano
vra politica economica ame
ricana rischia di portare un 
contributo destabilizzante ad 
una situazione già precarìu, 
proprio perchè è stata deci
sa non in modo concertato 
con gli altri Paesi, ma nel 
timore che lo stato del dol
laro divenisse incontrollabi
le. In questa situazione a ca
vallo tra il disordine mone
tario e la recessione econo
mica, ciò di cui si sente la 
mancanza è proprio di una 
effettiva cooperazione inter
nazionale, e di un ruolo nuo
vo e diverso da parte della 
Comunità economica eu
ropea. 

Roberto Vitzii 

L'energia torna a rincarare 
Risparmio e nuove fonti 
decidono del nostro sviluppo 

Più consumi e più dipendenza nel '78 - Molte le proposte, 
ma gli esperti del Piano sembra le ignorino proprio tutte 
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L'impianto solare del Nuovo Pignone di Firenze 

ROMA — L'aumento del prez
zo del gasolio ID.5 lire al chi
lo) ha riaperto la sene dei 
rincari dell'energia dovuti a 
scarsità relativa, vale a dire 
tanto al controllo che hanno 
sulle Tonti determinati grup 
pi e stati, sia all'incapacità 
di sostituire una l'onte con
trollata da pochi — come il 
petrolio — con altre, o co
munque di contenerne il con
sumo. Nel 1978, nonostante 
che l'apparato produttivo ab
bia giralo al minimo, i con
sumi petroliferi sono aumen
tati del 3.6 per cento, con 
« punte » del 6.5 per cento por 
la benzina e del 1-4.5 per cento 
per il gasolio da riscalda-' 
mento Non solo i trasporti 
e le abitazioni ma anche la 
industria chimica e la pro
duzione di elettricità manten 
gono e accentuano la dirjen 
drn/.a dal petrolio. 

N»'i giorni .scorsi il gruppo 
di esperti per il Piano dei ri 
sparmi eneruet'wi ha conse 
guato al ministro dell'Infili 
stria la relazione, in rifar 
do di più di .sei mesi. K' an 
cora una delusione Vi si di
ce. Torse esagerando, che anco
ra sappiamo poco su come 
risparmiare, anche se c'è la 
certezza che almeno un terzo 
dei consumi sono dovuti a 
uso inefficiente. Si concorda 
che il risparmio è una com
binazione fra miglior uso e 
sostituzione con fonti nuove. 
ma le proposte concrete so
no quasi assenti. La eausa: 
probabilmente, paura di De
stare i piedi a gruppi indù 
striali, incapacità di liberar
si dai loro schemi. 

L'unica proposta che rom 
pe con un centro di potere 
riguarda l'ENEL. La cnstru 
z'one di reti di trasporto del 
l'j»com calda, prelevptvlp dil 
sottosuolo o da c e n t r i ter 
miche a scopo elettrico, per 
distribuirla sul territorio a 
co-sti molto più bassi desi» at 
tua li. potrebbe essere p-nmos 
sa con un piano delli Rp?io 
ne. Cestita da consorzi di Co 
munì. 

Fra captazione di energia 
solare e acque di orieine g^o 
termica, o resHuali. Io abi
tazioni potrebbero -ssere 
* sganciate» dal oetrolio. con 
forti riduzioni di costo per gli 

utenti. Ci vuole chi organi/ 
za il nuovo sistema e lo gè 
stisce. cosa di cui enti e 
gruppi nazionali si disinteres 
sano. 

A livello di ministero del
l'Industria. tuttavia, è assiu
olo che ci si venga a dire di 
* non sapere ». Esiste nel 
mondo una intensa attività di 
analisi e proposte: si dica al
meno come si valuta. In In
ghilterra l'Intemational Insti-
tute for Environment and De-
velopment pubblica un rap
porto nel quale si calcola che 
la produzione può essere tri
plicata usando, in modo di
verso. cioè con un più alto 
grado di efficienza, l'attua
le quantità di energia. Si badi 
bene. l'IIED non fa questi cal
coli per escludere la costru
zione di centrali nucleari. Il 
fatto è che anche le centrali 
elettronucleari hanno un for
te costo — che tende a cre
scere nel tempo, con la du
rata e complessità dei lavo
ri — ed offrono rendimenti 
variabili. Può costare caro 
anche il chilovattora elettro
nucleare e se non vogliamo 
pagare ancor più del neces
sario occorre ricorrere all'a
tomo in stato di necessità. 
per mancanza di alternative. 
ma disponendo al tempo stes
so di una molteplicità di al 
tre fenti e progetti. 

I ricercatori del Centro cu 
ropeo di ricerche di Ispra 

Sciopera 
per protesta 
la Consob 
ROMA — Il personale del
la Commissione nazionale 
per le società e la Bor 
sa si asterrà dal lavoro 
il 15 e 16 gennaio pros
simi. La decisione è stata 
presa - si legge in un co 
muoieato diffuso dalla 
Consob — per richiamare 
l'attenzicne degli organi 
competenti e dell'opinio
ne pubblica sullo stato di 
disagio in cui operano i 
dipendenti della Consob 
stessa da più di tre anni 
e che è diventato ormai 
insostenibile. 

hanno presentato, nei giorni 
scorsi, un progetto di utiliz 
/azione dell'energia solare per 
produrre idrogeno, combusti 
bile pulito multiusi. Obbietti 
vo: sostituire entro alcuni an 
ni il 3 per cento dei consumi 
petroliferi dell'Europa occi
dentale. C'è chi dice che si 
può sostituire il 10 per cen 
to; chi dice l'I per cento sol 
tanto. Sta di fatto che il Pia
no proposto a Ispra non è 
stato ancora finanziato dalla 
Comunità europea. Il proget
to di spesa, un po' meno di 
500 miliardi in quattro anni, 
non lo comprende. Il gover
no italiano avrà certo una 
opinione sui progetti di iRpra. 
Ci si è battuti per conserva
re l'esistenza del centro di ri
cerca ma serve a poco se non 
sappiamo utilizzarlo, in que
sto ed in altri campi. 

Non siamo nel vuoto delle 
proposte, anzi. Siamo in ca 
renza di volontà politica, do 
vuta a resistenze tenaci a 
moltiplicare i centri e le di
rezioni di iniziativa. Il 25 26 
gennaio la Federazione CGIL. 
CISL.UIL terrà a Matera il 
convegno nazionale sulla uti
lizza/ione delle acque. Esiste 
ancora la possibilità di crea 
re piccole centrali, sull'asta 
di centinaia di piccoli corsi 
d'acqua, su invasi ad uso plu
rimo elettrico industriale agri 
colo. Anche nel Mezzogiorno 
esistono notevoli risorse idn 
che: in una piccola area co
me il Cilento sono stati pro
posti sci invasi. Esaminate 
dal punto di vista dell'ENEL, 
queste iniziative sono poco in
teressanti. mentre sono di 
erande utilità per l'impiego 
cM'e risorse nazionali. Per
ciò l'ENEL presenta come 
difficoltose soluzioni Gestiona
li in .sé molto semplici, ba
sate sulla suddivisione delle 
quote di investimento L'È 
nel. infine, sottoutilizza il suo 
stesso centro di progetta zio 
ne imphnti idroelettrici di 
Torino. Non basta avere le 
soluzioni tecniche e scientifi
che per risparmiare energia. 
per averla abbondante ed a 
basso costo: occorre trovare 
nuove sn'uzìmi economiche 
e imprenditoriali. 

r. s. 

Per le nomine protesta dei manogers 
ROMA — Sulla vicenda del
le nomine intervensono. con 
un lungo comunicato, i diri
genti d'azienda. La giunta e 
secutiva della FNDAI (l'as
sociazione che organizza i 
managers dell'industria italia
na) definisce con chiarezza 
i criteri che dovrebbero ispi
rare governo e parlamento 
nella scelta dei vertici deali 
enti pubblici Esperienza, ca
pacità manageriali, provata 
professionalità insieme ad un 
vasto consenso, all'esclusione 
dei condizionamenti partitici 
e aK'assoluta moralità costi
tuiscono i t - a f " 'onrtp"ior.fqii 
dell'identikit dei candidati. 

I Nel comunicato della FN-
! DAI vi è una esplicita pole-
j mica con le « inammissibili 
; contratta^ioni » a cui sono 
! state sottoposte le desiana-
I zioni nei giorni scorsi. I cri-
: teri seguiti, secondo i diri

genti di azienda, hanno mor
tificato l'immaaine legli Enti 
e delle forze dirigenziali che 
operano al loro interno Si 
chiede, inoltre, che il Parla
mento verifichi se il governo 
ha collegato le nomine — 
co?l come chiede la Ieggt 
che disciplina la materia — 
a'ia definizione di obiettivi e 
di strategie per gli enti pub
blici. 

La polemica contro le for-
•/.p e ì partiti che hanno go 
vernato questo settore si fa 
più esplicita quando, retro
spettivamente. si sottolinea 
che una e profonda nstruttu 
razione negli indirizzi e nel
le strutture dezli enti non 
si può fare con gli stessi 
uomini che sono stati i gè 
stori della crisi e della de-
generazione del sistema delle 
PP.SS. ». Il rapporto fra pò 
tere oolitico e autonomia de
gli enti di gestione va defi-
finito con chiarezza, secondo 
la FNDAI. « in un nuovo oua-
ó*x> di linee programmati
che». 

Mediocredito regionali: no del governo 
ROMA — Il governo ha anco
ra una volta opposto un rifiu
to al funzionamento nel Mez
zogiorno degli istituti reaio 
na'.i di cred.to a medio ter 
mine, già regolarmente co 
stituiti. da diversi anni, in 
Abruzzo. Calabria, Puglia e 
Basilicata, per sostenere le 
necessità finanziarie e d: svi
luppo delle piccole e medie 
imprese meridionali. Alla ba 
se di questo rifiuto — formal
mente proveniente dal Comi
tato interministeriale per il 
credito — c'è evidentemente 
la volontà di conservare al-
l'ISVEIMER, noto feudo del
la DC. il sostanziale monopo

lio dell'attività creditizia 
Sul problema, il compagno 

Federico Bnn; — intervenen
do nei giorni scorsi nella 
Commissione finanze della 
Camera — ha ribadito l'ur
genza di consentire — anche 
attraverso gli uffici reziona 
li del Mediocredito — alle for
ze imprenditoriali del Mezzo
giorno di disporre di atruttu 
re creditizie adeguate e inso
stituibili. La risposta del go
verno è stata, nella sostanza. 
negativa. II sottosegretario 
Mazzarino ha detto che si 
vuole sospendere per due an
ni ogni decisione « in attesa 
di poter meglio valutare i ri

sultati del nuovo assetto av
viato dall'ISVEIMER » che 
come è noto ha in program 
ma di aprire qualche uffic:o 
regionale. 

Il compagno Br:ni — insod 
disfatto per le dichiarazioni 
del governo — ha osservato 
come in questo modo s: crea 
no gravi discr.minazioni fra 
regioni. Aggiungendo che gli 
stessi dati di bilancio del 
l'ISVEIMER mostrano sia la 
preminenza del sostegno del 
l'istituto a operazioni di va
ste dimensioni, sia il diradar
si deglj interventi man mano 
che ci si allontana dall'area 
di Napoli. 

Do lunedì le pensioni al Cnel 
ROMA — Domani l'assem
blea del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro 
(CNEL) discuterà il disegno 
di legge sulle pensioni sulla 
base di una relazione di Pie
ro Boni, presidente della Com
missione lavoro del CneL Que 
sta commissione nei giorni 
scorsi aveva definito un pri
mo parere sulla legge Scot
ti. Martedì l'assemblea si 
concluderà con U voto sul 

parere definitivo del Consi
glio. ET questo l'ultimo atto 
prima dell'avvio della discus
sione parlamentare. 

Cresce intanto la pressione 
del movimento sindacale. Un 
calendario di agitazioni è sta
to promosso dal centro ope
rativo dei sindacati naziona
li dei pensionati aderenti alla 
CGIL-CISL-UIL Oli appunta
menti principali, a cui pren 
deranno parte anche J lavo

ratori occupati, saranno le 
manifestazioni di Genova il 
16. di Bologna il 22. dì Ro 
ma il 24, di Bari il 27 gen 
naio. I sindacati vogliono che 
sia accelerato P« iter » legi 
stativo, respinte le manovre 
tendenti t. stravols-ere l'accor 
do governo-sindacati e che 
siano accolti Vi emeivlgmen
ti presentati dalla Federazio
ne sindacale unitaria al pro
getto Scotto. 

Lettere 
all' Unita: 

La vigorosa 
protesta degli 
operai agricoli 
Cara Unità. 
• siamo operai agricoli «fis
si » di una azienda alle por
te di Roma, chi da 20. chi 
da 25-30 anni Tutti iscritti 
al sindacato. Prima di allo
ra eravamo braccianti avven
tizi o magari edili o contadi
ni. Risultato: a 65 anni sta
rno destinati a passare da un 
salario netto che st aggira 
sulle 400.000 lire mensili. 
comprensive di tutto, alla 
pensione « minima » di 102.500 
lire mensili (122.000 dal 1-1-
1979). Chi, più fortunato de
gli altri, abbia lavorato co
me salariato fisso per più di 
35 anni, avrebbe diritto alla 
pensione K di anzianità « (cir-
ca il doppio della « minima »/. 
Diciamo avrebbe, in quanto. 
o perche il padrone non gli 
ha versato i contributi (e in 
Questo caso non c'è più nien
te da lare) o forse perché 
l'INPS provinciale sbaglia i 
conti o la qualifica, tale pen
sione di «anzianità» (200-250 
mtla mensiti) non viene rag
giunta quasi mai. 

Si fanno tanti convegni per 
dimostrare che la riforma ge
nerale delle pensioni voluta 
dai sindacati sarebbe ingiu
sta in quanto, mettendo un 
tetto (14 milioni annui) alle 
pensiom alte e mantenendo 
però i contributi come sono 
oggi per quelle categorie, pre
leverebbe da questi « lavora
tori i> più di quanto non da
rebbe. 

E allora che dovrebbero di
re i salariati fissi dell'agri
coltura. i cui contributi men
sili INPSINAM superano 
(tra contributo padronale e 
del lavoratore) oggi le 100.000 
lire, che versano tale som
ma praticamente a vuoto per 
20-30 anni, dato che non vie
ne quasi mai superato il «mi
nimo» di pensione cui si ha 
già diritto dopo 15 anni di 
lavoro? Perché non si appro
va rapidamente il progetto di 
legge previdenziale agricolo 
n. 1125 già pronto e fermo 
alta commissione Lavoro del 
Senato da un anno, che at
traverso l'istituzione dell'* a-
nagrafe delle aziende agrico
le» dovrebbe porre un freno 
alle massicce evasioni contri
butive degli agrari9 

Certo gli operai agricoli non 
hanno le possibilità di ricat
to dei piloti, i quali se non 
ricevono centinaia dt migliaia 
di lire di aumento dallo Sta
to se ne vanno in America 
o in Francia. 

Ma certamente anche la no
stra esasperazione ha un li
mite. che si esprimerà — co
me si sta già esprimendo — 
da una parte con lo sciopero 
generale dell'agricoltura del 
15 gennaio, dall'altra con lo 
abbandono progressivo della 
agricoltura da parte dei atoia-
ni e dei lavoratori più ca
paci e professionalizzati. 

LETTERA FIRMATA 
da 30 lavoratori agricoli della 
azienda «Collegio Germanico» 
di S. Maria di Galeria (Roma) 

Non c'è solo il 
fumo a colpire 
la nostra salute 
Caro direttore, 

in pochi giorni l'Unità ha 
pubblicato tre lettere a favo
re del divieto di fumare nel
le riunioni di partito e. più 
m generale, contro ii fumo. 
Vorrei tentare di spiegare co
me la pensa uno come me 
che è. purtroppo, un fumato
re e che per ragioni di lavo
ro si è lungamente occupato 
dei problemi che riguardano 
le varie forme di inquinamen
to e la salute. 

Non c'è dubbio che il fu
mo faccia mate, che danneg
gi le vie respiratone, l'appa
rato cardiocircolatorio e non 
so quali altri organi del no
stro corpo. Non c'è neppure 
dubbio che la legge che vie
ta la pubblicità del fumo ven
ga largamente violata nei mo
di più svariati. Aggiungo che 
non ho mai consigliato a 
nessuno di fumare e che, an
che se io purtroppo non so
no ancora riuscito a smette
re, ho sempre guardato con 
invidia i non pochi che ci 
riescono. 

Non voglio entrare nel me
rito delle motivazioni per cui 
una persona fuma, anche se 
quanto afferma la senatrice 
Vera Squarciatupi (* fumare 
è un latto di costume che 
prende a modello l'uomo a-
dulto») mi pare un po' sem
plicistico. Voglio invece espri
mere una preoccupazione, e 
spero di riuscirci. Non vor
rei che la giusta campagna 
che tiene condotta contro il 
fumo rischiasse ài ditentare 
deviante. E cioè che si pen
sasse che la battaglia per la 
difesa della salute si esauri
sca iiella lotta al fumo. Que
sta lotta è certo un momento 
importante, ma un momento. 
Non voglio dilungarmi nell' 
elenco delle sostarne cance
rogene (o fortemente sospet
tate di essere tali) che ci as
sediano. con le quali (spesso 
senza conoscerne la pericolo
sità perche pochi la denun
ciano, a aifferenza dì quanto 
accade per ti fumo) teniamo 
quotidianamente a contatto, 
attraverso l'aria che respiria
mo. i cibi e le bevande con 
cui ci nutriamo, certi farma
ci che ci prescrivono. Inten
do solo dire questo: quando 
si afferma, com'è avvenuto 
nei due ultimi congressi sul 
cancro, che la grande mag
gioranza (mi pare, se non er
ro, ViO per cento) dei tumo
ri sono di origine ambientale. 
si dice una cosa tremenda
mente grave, si lancia un al
larme che resta purtroppo i-
noxcoUato, che non trova a-
degnalo riscontro nell'atticità 
scientifica e legislativa del no
stro Paese. Certo: in questo 
$0 per cento sono compresi 
anche i tumori provocati dal 
fumo. ma. evidentemente. 
non solo questi. 

Ogni tanto, del resto, acca
dono fatti come quello dell' 
ICMESA che ci mostrano una 

realtà piena di insidie gra
vissime e delle quali, a dif
ferenza del fumo, dopo qual
che tempo non si parla più (e 
tralascio le autentiche stragi 
perpetrate nelle « fabbriche 
del cancro»). 

In conclusione: continuiamo 
pure con energia questa bat
taglia ma ricordandoci, ap
punto, che è una battaglia e 
non la sola. Cerchiamo di non 
fumare nelle riunioni ma nel
l'atmosfera resa più limpida 
dalla nostra astinenza cerchia
mo di discutere anche di tut
ti gli altri veleni che ci as
saltano ogni momento, a co
minciare da quelli che ucci
dono in molte fabbriche, an
che se danno meno fastidio. 
Altrimenti c'è il rischio che 
il fumo qualcuno (e non cer
to disinteressatamente) ce lo 
soffi negli occhi. 

ENNIO ELENA 
(Milano) 

A questo radioascol
tatore proprio 
non ne scappa una 
Cara Unità, 

osco/faro l'altra sera un pro
gramma di canzonette sulla 
seconda rete radiofonica in at
tesa del notiziario delle 22.30. 
Ad un tratto sfuma (si dice 
cos'i') un brano della colonna 
sonora del film Cabaret e in
terviene l'intrattenitrice con 
queste testuali parole: « ... e 
ora lasciamo il mondo della 
cellulosa... ». 

Evidentemente la sciocchina, 
avrebbe dovuto dire « mondo 
della celluloide ». Ma in fon
do i radioascoltatori possono 
dirsi fortunati: avrebbe potuto 
anche dire mondo della cellu
lite o del cellulare. 

ANDREA FRANZO* 
(Palermo) 

No, i partigiani 
non accettano la li
berazione di Reder 
Cara Unità. 

la notizia dell'eventuale li
berazione di Reder, il massa
cratore di Marzabotto. respon
sabile di genocidio, mi porta 
immediatamente un senso di 
disgusto e disprezzo, delusio
ne e sgomento. Tutto ciò. per
chè non è assolutamente pos
sibile (anche volendo fare ap
pello a tutti i sentimenti di 
umanità) accettare la libera
zione di questa belva nazista 
sulla cui coscienza non pe
sa soltanto il numero enorme 
dei 1830 martiri, ma pesa il 
massacro senza alcuna discri
minazione di sorta, dove mo
rirono bimbi innocenti in pre
da al più bestiale terrore, tn-
sterne alle mamme che porta
vano nel loro ventre creatu
re che non videro mai la lu
ce. 

Tutta la Resistenza italiana 
si rivolta sdegnata come me. 
Noi che fummo testimoni di 
tanta barbarie nazista e fasci
sta. non possiamo dimentica
re, poiché i nostri cuori che 
videro tanta ferocia ovunque, 
ancora grondano di lacrime e 
sangue, insieme al parenti 
scampati di tanti martiri. Noi 
non abbiamo dimenticato il 
testamento dei compagni di 
lotta per la libertà e la giu
stizia sociale ed umana, quan
do nell'estremo attimo di vi
ta ci dissero che sarebbero 
tornati ancora a morire. Noi 
dicemmo, che con il loro e-
sempio di eroi non comuni. 
saremmo sempre stati pronti 
per la stessa causa, come lo 
siamo tuttora, a lottare e mo
rire. 

Spero quindi che, alla ver
gogna del caso Kappler, non 
si aggiunga quest'altra, che 
oltre tutto offende tanti al
tri come me e tutta la Re
sistenza con t nostri morti. 
che lasciammo sui monti e 
dovunque. 

Ti ringrazio, cara Unità, e 
spero tanto che questa let
tera potrà giungere al caro 
compagno di lotta Presidente 
della Repubblica Sandro Per-
tini perchè è anche a lui che. 
commosso, mi rivolgo. 

FRANCO FERRARESI 
della Divisione « Nino 

Nannetti » (Roma) 

«Gli UFO esistono, 
qui non si 
tratta di visioni » 
Caro direttore, 

sì. era necessario un arti
colo dell'Unità sulla questione 
UFO. Io l'attendevo e pensa
vo che avreste messo i punti 
suUe « i ». invece Giorgio 
Bracchi. sull'Unità del 19 di
cembre, pare che voglia pren
dere per i « tondelli » tutti gli 
italiani che abbiano visto o 
non gli ormai famosi e fami
gerati UFO. Egli si rifa a 30 
anni or sono, da quando av
vennero i primi avvistamenti 
dt dischi volanti. Egli et rac
conta di quel giornalista che. 
insieme ad un fotografo, fece 
diventare disco volante un 
semplice disco di cartone. 

Tutto è possibile fare, se 
vogliamo. Ma cosa vuol dire 
il giornalista tn questione'' 
Che la gente si mette a fare 
dei dischi volanti per diverti
mento'* E a quale scopo lo 
farebbe? Più acanti cade in 
contraddizione, quando dice 
che sono migliaia le segnala
zioni di UFO. E' possibile che 
migliaia di persone, le quali 
vedono degli oggetti volanti 
in cielo, siano tutti del para
noici, dei visionari, presi tutti 
da psicosi collettiva? 

Devo dire che mi dispiace 
per l'articolo in oggetto: per
chè un giorno potrebbe diven
tare per voi un t infortunio »; 
e ciò a me non piace. Ora pe
rò termino questo mio sfogo; 
ma non prima di farvi ricor
dare che slamo nel 1979 e 
che la gente non teme più le 
streghe: e che nella stragran
de maggioranza è abbastanza 
colta, tanto da non credere 
più alle visioni apocalittiche. 
Qui non si tratta di visioni 
ma di cose concrete. 

VASCO CRESCIOLI 
(Firenze) 

mas* 


